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zione finalistica per ab-

bracciare quella meccani-

cistica e materialista ecco 

che la colpa dell’infelicità 

non è più dell’uomo stes-

so ma solo della natura. 

Anche se Leopardi, da un 

punto di vista filosofico, 

concepisce la natura come 

un meccanismo inconsa-

pevole che segue leggi 

oggettive non regolate da 

una mente provvidenziale, 

dal punto di vista poetico 

la rappresenta come una 

divinità malvagia che agi-

sce deliberatamente per 

far soffrire e distruggere 

le sue creature. 

Queste due rappresenta-

zioni sono ben visibili 

nell’operetta “Dialogo 

 Leopardi e la natura 

Giacomo Leopardi (olio su tela) 

 

 

 

 

e sviluppate, soggette ad 

una continua evoluzione. 

Un esempio è la sua con-

cezione della natura che, 

col tempo, non solo si è 

modificata ma, addirittura, 

si è ribaltata completa-

mente. 

Il centro della meditazio-

ne leopardiana  è 

l’infelicità dell’uomo che, 

secondo il poeta, nasce 

dal desiderio mai appaga-

to, di raggiungere la feli-

cità che egli identifica con 

il piacere sensibile e mate-

riale infinito, sia per e-

stensione che per durata; 

poiché nessun piacere può 

soddisfare questa esigenza 

l’uomo è infelice. 

Ma la natura, concepita in 

questa prima fase del pen-

siero leopardiano come 

una madre benigna e 

provvidenziale, volendo il 

bene dell’umanità, ha vo-

luto dotare l’uomo di im-

maginazione, dono che gli 

permette di non vedere la 

realtà, fatta di dolore, di 

distruzione e di morte, e 

di vivere nell’illusione, 

cioè in uno stato di felici-

tà, che è solo apparente. 

Non a caso  Leopardi af-

ferma che l’uomo fu felice 

soltanto nell’era primitiva, 

della Natura e di un Islan-

dese” che fa parte delle 

“Operette morali”, e che è 

stata scritta tra il 20 e il 30 

maggio1824. 

Lo spunto fu offerto dalla 

“Storia di Jenny” di Vol-

taire, dove, nel contesto di 

un discorso sui flagelli da 

cui sono tormentati gli 

uomini, si parla delle ter-

ribili condizioni degli I-

slandesi, minacciati in-

sieme dal gelo e dal vul-

cano Hekla. 

Di qui probabilmente è 

venuta a Leopardi l’idea 

di assumere un Islandese 

come esempio dell’ infeli-

cità dell’uomo e dei mali 

che lo affliggono per col-

pa della natura.          S.M. 

Un Islandese, dopo aver 

esplorato molte terre, si ri-

trovò a capo di Buona 

Speranza, dove la sua at-

tenzione venne catturata 

da un’inquietante figura 

femminile che scoprì es-

sere la Natura. 

Il dialogo che si instaurò 

tra i due, portò l’Islandese 

a raccontare il motivo di 

questo suo viaggio: pro-

vava un profondo odio 

verso la Natura e proprio 

da lei stava fuggendo. 

La Natura domandò 

all’uomo perché la rifug-

gisse, lui rispose che vo-

gani e con la ferocia gra-

tuita delle bestie. Sostenne 

che tutte le pene, le diffi-

coltà e la tristezza 

dell’uomo e di tutti gli es-

seri viventi dipendessero 

unicamente da Lei, che li 

aveva creati e condannati 

a questa vita di sofferen-

ze. 

La risposta che ricevette 

gli spiegò quanto alla Na-

tura poco importasse dei 

viventi: le azioni da Lei 

compiute non erano volte 

ad agevolare o danneggia-

re una creatura in partico-

lare, poiché il mondo non 

Riassunto de: “Dialogo della Natura e di un Islandese” 
lendo vivere una vita sen-

za gioie né dolori, aveva 

deciso di abbandonare la 

compagnia degli uomini 

che combattono conti-

nuamente gli uni contro 

gli altri, per poter rag-

giungere il suo obiettivo: 

tenersi lontano dai pati-

menti. 

Ma si accorse ben presto 

che quello che tanto spe-

rava era irraggiungibile: 

dovunque andasse doveva 

vedersela con il freddo, 

con il caldo, con malattie 

dolorose, con le minacce 

di vulcani, terremoti, ura-

era stato creato per loro. 

Ciò non era ammissibile 

per l’Islandese, che chie-

deva più protezione alla 

Donna, poiché Lei era 

l’artefice della nascita di 

tutti gli esseri e a Lei spet-

tava il compito di rendere 

la loro vita più gradevole. 

L’ultimo monito che la 

Natura rivolse all’uomo fu 

quello di non aver consi-

derato il fatto che la vita 

dell’universo fosse in-

scindibile dai mali e dalle 

sofferenze presenti in es-

so. 

Dopo aver domandato alla 

Natura a chi giovasse que-

sta vita infelicissima 

dell’universo, l’Islandese 

morì. 

Due sono le versioni che 

si narrano sulla sua morte: 

la prima afferma che ven-

ne divorato da due leoni; 

la seconda che un forte 

vento si levò mentre anco-

ra stava parlando, facen-

dolo cadere; sommerso 

poi dalla sabbia, diventò 

una mummia e, trovato da 

alcuni viaggiatori, venne 

collocato in un museo in 

Europa.                      

                                  S.M. 
 

quando viveva più vicino 

alla natura; ma poi  volle 

uscire da questo stato di 

beata ignoranza  e inno-

cenza istintiva e, serven-

dosi della ragione, si mise 

alla ricerca del vero. Le 

scoperte della ragione fu-

rono catastrofiche: essa 

gli  ha “aperto gli occhi”, 

gli ha fatto scoprire le 

leggi meccaniche che re-

golano la vita 

dell’universo, gli ha fatto 

conoscere il male, il dolo-

re, l’infelicità, l’angoscia 

esistenziale. La storia del-

la scienza, per Leopardi, 

non è quindi progresso, 

ma un passaggio da uno 

stato di inconscia felicità 

naturale ad uno stato di 

consapevole dolore, sco-

perto grazie alla ragione. 

Tale infelicità tuttavia de-

riva dall’uomo stesso che, 

di sua volontà, si è allon-

tanato dalla natura che il 

poeta considera ancora 

una madre benigna. 

Questa concezione di na-

tura  buona e provviden-

ziale entra in crisi quando 

Leopardi  giunge alla con-

clusione che la natura ha 

come unico scopo quello 

della conservazione della 

specie e quindi, per rea-

lizzare questo suo fine, 

non esita a sacrificare il 

bene del singolo e a gene-

rare sofferenza. 

Da ciò segue che il male 

non è un fatto accidentale 

ma rientra nei piani della 

natura la quale è in qual-

che modo colpevole 

dell’infelicità dell’uomo 

anche perché lo ha creato  

desideroso di felicità infi-

nita ma sprovvisto dei 

mezzi per realizzarla.  

In questa fase intermedia, 

Leopardi, per uscire da 

queste contraddizioni, at-

tribuisce la responsabilità 

del male al fato e propone 

una concezione dualistica: 

natura benigna contro fato 

maligno. 

Ben presto però il poeta 

giunge definitivamente al-

la soluzione delle prece-

denti contraddizioni rove-

sciando completamente la 

sua concezione di natura 

come appare molto chia-

ramente nell’operetta mo-

rale “Dialogo della Natura 

e di un Islandese”. 

In quest’ ultima fase del 

suo pensiero, la natura 

non è più concepita come 

una madre amorosa che 

opera per il bene delle sue 

creature, ma come un 

meccanismo indifferente 

alla loro sorte, anzi crude-

le, perché provoca consa-

pevolmente la sofferenza 

degli esseri viventi e la lo-

ro morte per consentire la 

conservazione del mondo. 

Abbandonando la conce-

Tutta l’opera di Gia-

como Leopardi si basa 

su un sistema di idee 

costantemente meditate 

svilup 

 


